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S
tandoalcensimen-
to delle 67.600
chiese diocesane,
volutodallaConfe-
renza episcopale

italiana,labasilicadiSanZeno
a Verona ha due autori. Uno è
il Brioloto, scultore vissuto tra
la fine del XII secolo e gli inizi del XIII, cui si
deve il rosone e, secondo alcuni storici
dell’arte, anche la facciata. L’altro è «Pache-

ra,Flavio Carlo»,cui il databaseat-
tribuisce il restauro della medesi-
ma facciata, del presbiterio e del-
l’abside,conannessedecorazioni.

Ma la cosa più sorprendente è
che fra i due autori intercorrono
oltre800anni.FlavioPachera,na-
toaCa’diCozzinel 1948,sanzena-

tedal1954,è il fabbricierediSanZeno.La quali-
ficaappareaccantoalsuonomeinunatto(...)
> SEGUEAPAGINA 9

L’addio a Francesco a
San Giorgio in Salici, dove si
è celebrato il funerale del
32enne morto sul lago con
l’acquascooterPAGINA 26

FEDERICOGUIGLIA

N
on poteva che
finire a
Venezia il giro
d’Italia degli
imbrattatori

nell’estate del 2023. Stavolta
è la città lagunare
dall’incanto universale che
deve fare i conti anche coi
vandali della bomboletta, in
crescita dall’inizio dell’anno
nel lasciare incisi i loro nomi
o semplici scarabocchi pur
di guadagnarsi un quarto
d’ora di pubblicità in Rete.

Secondo l’associazione
Masegni e Nizioleti,
impegnata da tempo per
Venezia, l’80 per cento dei
danneggiatori in aumento è
straniera.

Ma a suscitare scandalo
non è solo il frutto di un
turismo maleducato e
ignorante, che non conosce
e perciò non riconosce il
valore di pietre, mura e
palazzi antichi che hanno
fatto la storia e parlano al
mondo, e non solo a chi ti
segue sul web.

Le incursioni veneziane a
colpi di vernice seguono il
frontone della Galleria
Vittorio Emanuele a Milano
deturpato ai primi d’agosto
con una grande scritta ad
opera di tre ragazzi che si
sono dati alla fuga prima di
essere identificati. Una sfida
grottesca e preceduta dal
cosiddetto blitz
ambientalista di Ultima
Generazione, commesso
sempre in piazza Duomo ai
primi di marzo: hanno
gettano (...)> SEGUE A PAGINA 6

Anna, vent’anni
annega nel Garda

per salvare il fratello

Nuovatragediasullago

Ha visto il fratello di 14 anni
in difficoltà nelle acque del
lago, a Garda, e l’ha soccorso
chiedendo aiuto a due gio-
vani, che l’hanno riportato a
riva. Poi la tragedia: Anna

Lorenzi, 20enne residente
in città, si è inabissata. Soc-
corsa e portata sulla spiag-
gia, è stata a lungo rianima-
ta, ma senza esito. VACCARI
MARCOLINI PAGINE 10-11-13

Un volantino anonimo
con la rivendicazione del
gesto: sarebbe di matrice
no vax il raid contro l’au-
tovelox di ponte Limoni
a Legnago. Per la polizia
locale si tratterebbe di un
gesto dimostrativo.
FABIO TOMELLERI PAGINA 30

Ilcaso

L’autovelox
di Legnago
imbrattato
dai no vax

Fino agli anni ’50 del ’900
erano in piena attività e
garantivano caolino, mar-
na, lignite. Poi vennero
chiuse. Sono le miniere
del Veronese, dieci siti di-
menticati ma che erano
fonte di materie prime.
LORANDI PAGINA 22-23

Lerisorse

Quelle dieci
miniere

dimenticate

Lostudio

Il Pil veneto
trascinato

dal turismo
Il turismo trascina la cre-
scita del Pil veneto: lo di-
ce uno studio della Cgia
di Mestre, che evidenzia
anche come solo Verona
riesca a recuperare e a su-
perare i livelli di ricchez-
za pre-pandemia.
VALERIA ZANETTI PAGINA 14

I testimoni sulla spiaggia
Un cameriere: «Il lido del
Corno era pieno di famiglie:
è successo in un attimo e ho
subito chiamato i soccorsi»

STEFANOLORENZETTO

L’editoriale

Il rispetto
della grande

bellezza

Buona la prima
Bonazzoli fa centro
e trascina l’Hellas

Impresa ad Empoli
Stasera in Arena
il re dei tenori
e un cast di star
della lirica
NEGLI SPETTACOLI PAGINA 43

L’evento con Kaufmann

Anna Lorenzi abitava a Borgo Nuovo, in città. In alto, i soccorsi in spiaggia non sono serviti a rianimare la ragazza FOTO PECORA

Verona racconta Flavio Pachera

SanZeno,ilfabbriciereeirestaurisenzafine

In edicola
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STEFANOLORENZETTO
segue dalla prima pagina

(...) ufficiale della Soprinten-
denza ai monumenti. Si tratta
di un re senza corona. Esisto-
no la Fabbrica di San Pietro e
la Veneranda Fabbrica del
Duomo di Milano, ma non
quella della chiesa che custo-
disce le spoglie del patrono di
Verona. Fatto sta che da una
ventina d’anni è lui, l’architet-
to Pachera, a prendersi cura
della basilica. Un incarico a ti-
tolo onorifico che durerà sino
a quando non si dimetterà o,
eventualità remota, gli verrà
revocato.Avita,quindi.

Siccome la storia spesso si
diverte,vadettochedall’archi-
vioparrocchialeèsaltatofuori
undocumentodalqualerisul-
ta che «il Sig. Antonio Pachera
ellero(elessero, ndr)Governa-
tor li 14 Setenbre 1749», cioè
unpredecessoredel fabbricie-
re (e proprio quell’anno, guar-
da caso, nasceva a Pescantina
un altro Antonio Pachera, pit-
tore allievo di Giambattista
Marcola). Senza contare che
c’eraun donLuigiPachera ac-
canto ai sanzenati che in una
notte del 1838 si misero a sca-
vare nelle viscere della basili-
ca alla ricerca dei resti mortali
delvescovomoro.

Flavio Pachera si laureò in
architettura45 anni fa all’Uni-
versità Iuav di Venezia. Il suo
maestro fu il braccio destro di
Carlo Scarpa, Giuseppe Tom-
masi, accanto al quale fece ti-
rocinio nel cantiere della Casa
Ottolenghi di Bardolino, di
proprietà del chirurgo pedia-
tricoAlbertoOttolenghi, l’uni-
co edificio privato progettato
nel Veronese dal maestro ve-
neziano. E anche l’ultimo:
Scarpa morì a Sendai, in Giap-
pone, nel 1978, l’anno in cui fu
ultimatalavillasulGarda.

Il padre del fabbriciere,
Adriano, costruiva biciclette
da Nuvoloni, poi divenne fab-
bro, con bottega in via Duo-
mo. La sera studiava musica e
suonava lacornetta, strumen-
to d’ottone a fiato. La madre
Maria Luigia Fornalè era bu-
staiadaIseppiinviaLeoni.

L’architetto è sposato con
Maria Cristina Pitea, sanzena-
te «de soca», figlia di Nicola,
che faceva il tabaccaio sulle
Regaste San Zeno. La coppia
ha una figlia laureata con 110 e
lode in beni culturali, maestra
nellascuolad’infanziaVianini
aSanMassimo.

LostudiodiPacheramerite-
rebbe una visita a pagamento.
È alloggiato in una pertinenza
diSanProcolo, lapiccolachie-
sa paleocristiana del V secolo
adiacente alla basilica di San
Zeno.Furestaurato dall’archi-
tetto Libero Cecchini. «Lo eb-
bi inusodall’abatediallora,Ri-
noBreoni.Pagol’affitto»,dice.

Prima chi era il fabbriciere?
Cecchini.Per20annilavoròal
salvataggio del chiostro, della
torre, del palazzo abbaziale e
di San Procolo. Fino al Sette-
cento fu attiva la Fabbriceria,
dotatadidenaripropri.

Il primo incarico le venne con-
ferito da monsignor Breoni?
No, da monsignor Ampelio
Martinelli, il suo predecesso-

re. Mi chiese la pulitura dei
muri interni, anneriti dal fu-
mo delle candele nel corso di
1.000anni.Saltò fuoriun’iscri-
zione che conferma la costru-
zione nel Duecento del soffit-
toacarenadellabasilica.

Da bambino era come il Mini-
co Bardassa del San Zen che
ride di Berto Barbarani?
Vuol sapere se «con sassi e
con bastoni, dopo aver svalisà
mesa la piassa», davo «l’assal-
to a la ciesa e ai so leoni»? No.
Semmai ci sbucciavamo le gi-
nocchia arrampicandoci sulla
montagna di pietre usate per
selciare la piazza. E scalava-
molaserrandainstallataapro-
tezione del portale durante la
Prima guerra mondiale. Il sa-
grestano Gigi Ferrari mi riem-
piva di sberle: «E ’desso va’ a
dìrgheloatomàma!».Giuntoa
casa,prendevoilresto.

La serranda che fine ha fatto?
C’è ancora, ma non si usa più
dal 1960. Le 73 formelle bron-
zee del portale oggi sono pro-
tette da un portone originale,
dilegno,chehoritrovatonelle
barchessedellabasilica.

E se un tristo epigono di Mini-
co Bardassa lo incendiasse?
Ha messo il dito nella piaga.
L’abate Giovanni Ballarini
non ci dorme la notte. Il suo
auspicioèquellodispostarele
due ante del portale all’inter-
no della basilica, dove sareb-
bero al sicuro, lasciandole ov-
viamente esposte alla devo-
zionedeivisitatori.Unproget-
to di buonsenso. Spero che la
Soprintendenzaloaccetti.

Ricorda la prima volta che en-
trò in basilica?
Avevo8anni.Provaiuninten-
so stupore per la maestosità
dei tre livelli: la cripta che cu-
stodisce le spoglie di san Ze-
no, l’aula plebana per i fedeli,
ilpresbiteriosopraelevato do-
ve nell’antichità si raccoglie-
vano i monaci benedettini.
Devesapere che i sanzenati in
realtà erano sanprocolati: la
basilica divenne parrocchia
soltantonel1806.

Vide il trittico di Andrea Man-
tegna sull’altar maggiore?
Anche. Ma di quello ho un ri-
cordo più vivo per via del fur-
todellapaladisinistra, raffigu-
rante Zeno con i santi Pietro e
Paolo, avvenuto giusto 50 an-
ni fa, nella notte fra il 15 e il 16
giugno.Sefosse invita il sacri-
sta Adelino Sboarina, piange-
rebbe ancora. Lo faceva ogni
volta che ne parlavamo. Spet-
tava a lui, aiutato dalla moglie

Saira, occuparsi della sicurez-
zadella basilica.Avevano me-
todiunpo’ruspanti.

Vale a dire?
Nelle ore notturne lasciavano
cheaperlustrare lenavatefos-
se il loro cane lupo. Il che non
impedìailadridientrare.

Furono pagati 8 milioni di lire
per il riscatto della pala.
Esatto. Il Mantegna è tuttora
di proprietà degli Istituti ospi-
talieri, a seguito delle espro-
priazionideibeniecclesiastici
decise da Napoleone nel 1801.
Anzi, il Bonapartese lo portò a
Parigi, al Louvre, da dove tor-
nò a Verona solo ai primi del
Novecento.Gli 8 milioni furo-

noscucitidall’avvocatoGiam-
battista Rossi, che nel 1973 era
ilpresidentedell’ospedale.Pe-
rò se li fece dare da un ricco
benefattore, l’ingegner Balco-
ni:distrarlidalbilanciodell’en-
tesarebbestatounreato.

Pietro Zander, custode della
necropoli vaticana, mi ha det-
to che, finito in 10 anni un re-
stauro nella basilica di San
Pietro, è già ora di ricominciar-
lo. È così anche in San Zeno?
Più o meno. Ho da poco re-
staurato la copertura della Sa-
la Zanotto, usata per le confe-
renze. Cecchini aveva fatto la
stessacosa20annifa.

Lavora sulla torre abbaziale.
Sì.ÈdelDuecento,sopraeleva-
ta nel Trecento, alta 30 metri,
coronatada merlature ghibel-
line. In origine le torri erano
quattro, a difesa degli impera-
tori tedeschi che soggiornava-
noaSanZeno.L’ultimorestau-
roerastatoeseguito30annifa.

Si conferma la legge Zander.
Siamo dovuti intervenire per-
chéiparamentimuraliesterni
in cotto si sbriciolavano e la
staticitàdeimerlieraprecaria.
Inoltresieranocreati fortipro-
blemi nello sgrondo delle ac-
que piovane. La torre non ha
né gronde né pluviali, ma solo
doccioni in pietra, che non
funzionavanopiù,acausadel-
lependenzecambiate.

Chi paga?
Servono 800.000 euro. Qual-
cosa arriva dallo Stato e dalle
banche, il resto da donazioni
private. Siamo lontani dall’o-
biettivo,percui siconfidanel-
lagenerositàdeiveronesi.

Si è chiarito il mistero degli
scorpioni che compaiono sulla
mensa dell’Ultima Cena
nell’affresco della navata di si-
nistra? Rita Levi Montalcini
ne fu molto impressionata.
Certo. Non sono scorpioni,
bensì crostacei, che in origine
dovevano essere rossi, ma so-
no diventati neri perché i pig-
mentisi scuriscono con il pas-
saredeisecoli. Igamberidi fiu-
me sono compatibili con le
tradizionigastronomiche del-
laPalestinaall’epocadiGesù.

Accoglie ospiti illustri?
Non sono una guida turistica,
però ho avuto il piacere di far
visitare San Zeno al presiden-
te della Repubblica, Giorgio
Napolitano, accompagnato
dalla moglie Clio. E ho accolto
spessoinbasilicailcompianto
criticod’artePhilippeDaverio
eilsuocollegaVittorioSgarbi.

Ha mai visto ciò che Barbarani
descrive nel San Zen che ri-
de? «Dal roson de la ruda, da i
niari / de colonete sfogade a
crosòl, / drento in ciesa, sul
marmo de i altari, / capita
drento a farse santo el sol».

Sì.Dal rosonedel Brioloto,no-
to anche come Ruota della
Fortuna, un giorno o due
all’anno, in primavera, nel po-
meriggio il sole entra nella ba-
silica e illumina l’altare eretto
sopra l’urna con i resti mortali
del vescovo moro. Quindi è lì
chesifasanto,nellacripta.

Prima di diventare fabbricie-
re, di che cosa si occupava?
Da giovane ho imparato i cal-
colistrutturalida AntonioSte-
pan, un austriaco che lavora-
va nello studio dell’architetto
Ubaldo Bertelè. Sono stato in-
segnante di tecnologia al Fer-
raris e al Marconi e di costru-
zionialCangrande.Hoproget-
tato condomini. Oggi San Ze-
no assorbe l’80 per cento del
miotempo.Èunascuola.

Cosa pensa delle archistar?
Bisogna costruire il contem-
poraneo, non il moderno. E
chiedersi sempre, quando si
progetta, che cosa lasceremo
di noi. Mi spiego con due
esempi. Carlo Scarpa nel re-
staurodelMuseodiCastelvec-
chio ha fatto largo uso di mat-
toni, ferro e vetro, senza im-
maginareiguaicheavrebbero
combinato le dilatazioni di
questimateriali.Dallafacciata
di San Zeno ho tolto secchi e
secchi di chiodi. In passato li
piantavano per mettere le lu-
minarienatalizie.Nonpoteva-
no sapere che non basta stuc-
care il foro prodotto da un
chiodo: sotto resta comunque
unbucoedalìs’infiltra lapiog-
giachespaccheràlepietre.

Le piacciono le chiese moder-
ne?
Quella del Beato Carlo Steeb,
costruita sul Fondo Frugose a
San Michele Extra, non mi di-
spiace. Si rifà, come tante al-
tre,allatendacitatanelVange-
lo di Giovanni, che simboleg-
gia lavenutadiGesùfra gliuo-
mini: «Il Verbo si è fatto carne
e pose la sua tenda in mezzo a
noi». Ma quando si progetta il
contemporaneo non va mai
dimenticato l’antico. In San
Zeno, tolto l’organo, ho rinve-
nutosulmurounascritta inca-
ratteri cancellereschi, che dà
lemisuredell’absideinpiedie
perticheveronesi:34centime-
triiprimi,2,05metriisecondi.

Vittorio Feltri le chiama «cri-
stogrill», le chiese moderne,
perché assomigliano alle aree
di ristoro autostradali.
Si vedono in giro brutture e
sproporzioni che giustificano
questocausticogiudizio.

Perché da quasi dieci secoli
non si è più rivista un’altra ba-
silica di San Zeno a Verona?
Guardi, non per giustificare il
declino delle arti, ma le dico
che un rosone come quello
delBriolotoogginonsipotreb-
be realizzare, sarebbe proibi-
to: le norme antisismiche non
consentonodiutilizzare lapie-
tra, la quale resiste solo alla
compressione,manonallatra-
zioneeallaflessione.

Crede che al fabbriciere sa-
ranno risparmiati inferno e
purgatorio?
Pensopropriodi no. Però spe-
ro almeno di non finire all’in-
ferno.

"
Ho tolto secchi di chiodi
dalla facciata. Il portale va
trasferito all’interno, oppure
perderemo le 73 formelle

Flavio Pachera, 75 anni, fabbriciere della basilica di San Zeno. Alle sue spalle, le formelle del portale

"
Il sacrista Sboarina liberava
il suo cane lupo in basilica,
ma la pala del Mantegna fu
rubata lo stesso 50 anni fa

«Ho visto il sole farsi santo
sull’altare di Zeno

come scrisse Barbarani»

Flavio Pachera
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